
             BARTOLOMEO COLLEONI     (Solza 1395 – Malpaga 1475)

        SI CONFRONTA CON ERCOLE SUO MITICO PROGENITORE

1) COLLEONI CONDOTTIERO

                  Bartolomeo nacque nel castello di Solza da famiglia illustre e nobile di parte guelfa  -tradizionalmente avversa ai Visconti-, ma decaduta, dopo che suo padre Paolo fu assassinato dai cugini nel 1404 nel castello di Trezzo d’Adda.

Il suo cognome “Coglione”, riportato dai documenti e scolpito nella medaglia coniata da Marco Guidiziani (fonditore attivo a Venezia tra il 1454 e il 1462), lo espose ai lazzi dell’ambiente soldatesco, ma egli lo rivendicò più volte  -in uno spirito tra lo spavaldo e il goliardico- diffuso nella nuova cultura del ceto militare dei condottieri di ventura destinati ad  assurgere al ruolo di “signori” e di “principi”.

I primi passi della carriera Bartolomeo, allora squattrinato, potè compierli al soldo di Braccio Fortebraccio da Montone, condottiero  perugino, che governò Perugia con giustizia tra il 1416 e il 1424 dopo che per breve tempo (1400 – 1402) la città guelfa era caduta nel dominio del ghibellino Gian Galeazzo Visconti duca di Milano.  Al servizio di Braccio combatteva quell’ambizioso Muzio Attendolo (denominato “Sforza” dallo stesso Fortebraccio) presso il quale Bartolomeo continuò la sua attività, prima di passare nel 1427 con Giovanna d’Angiò che, pur adottando come figlio ed erede Alfonso d’Aragona, assicurò a lui protezione e gli diede il nuovo stemma dei due “leoni”, “collegati” da due fasce (con evidente riferimento al cognome allo scopo di ingentilirlo). Il blasone proprio degli Angioini  -i “gigli”- gli sarebbe stato assegnato nel 1466 dal duca d’Angiò  -dux Andegaviae-  e doppiato nel 1473 come successore “in pectore” del dux Burgundiae Carlo il Temerario (prima che Maria, figlia di questo, sposando l’imperatore Massimiliano d’Asburgo,  consegnasse a questo la Borgogna come propria dote, aprendo così nuovi scenari planetari al successore di Massimiliano, il fiammingo Carlo V° <<sul cui regno non tramonta mai il sole>>).

Con la ribadita appartenenza guelfa Bartolomeo potè passare nel 1431 al soldo della Serenissima ponendosi al servizio di Francesco Carmagnola e poi del Gattamelata nel conflitto  con il ghibellino Niccolò Piccinino, condottiero di Filippo Maria Visconti, non rassegnato dopo la sconfitta di Maclodio alla perdita di Bergamo e Brescia  -1428- (la difesa di Bergamo  -attaccata dal Piccinino- nel 1437 è immortalata dal Romanino nel castello di Malpaga).

Quando la pace di Lodi stabilizzò i confini il 24 giugno 1454 per la necessità di fronteggiare la minaccia turca dopo la caduta di Costantinopoli (1453), al Colleoni fu riconosciuto il titolo di <<Capitano Generale della Repubblica Veneta>> solennizzato nel 1458 con la consegna nella basilica di San Marco, da parte del doge Pasquale Malipiero, del bastone di comandante con il quale sarà sepolto nel 1475 (il capitanato lo aveva ricevuto anche dall’amico e rivale Francesco Sforza figlio di Muzio Attendolo nel 1451 dopo la successione della dinastia sforzesca a quella viscontea per cui Bartolomeo potè vantare in morte un mandato durato ben 24 anni).

2) <<IMPERATOR EXERCITUS CRISTIANORUM>>

                  Se il Colleoni dovette accettare la chiusa e statica pentarchia  imposta all’Italia dalla pace di Lodi, il sogno da lui coltivato per tutto il resto della sua vita fu quello di dare corpo al titolo di <<Imperator exercitus Cristianorum>> attribuitogli dal papa Paolo II° Barbo nel 1468 (è significativo il suo lascito testamentario di centomila ducati a Venezia perché la Repubblica conducesse la crociata contro i Turchi). L’occasione del titolo pontificio fu la battaglia della Riccardina combattuta nella Romagna papale nel 1467 nella quale il condottiero bergamasco adottò per la prima volta l’artiglieria mobile (le finestre laterali della sua cappella funebre vi alludono con le 12 colonnine a forma di fusti di cannone): in quella battaglia  (durata una sola giornata e conclusa, pur senza che fosse chiaro il vincitore, con la pace, per decisione del papa veneziano, che auspicava l’unità dei cinque stati italiani in funzione della  crociata)  Colleoni, già duca d’Angiò, potè vedere il timido avverarsi del suo sogno, come illustrano gli affreschi romaniniani del cortile di Malpaga. Il sogno anacronistico non poteva realizzarsi (dopo che papa Pio II° Piccolomini era morto ad Ancona nel 1464 mentre vanamente attendeva le navi cristiane per la crociata) ma possedeva una significativa attualità in anni che annunciavano l’impresa che con Cristoforo Colombo  avrebbe riaperto al nostro continente la strada verso l’Oriente preclusa dall’occupazione turca di Costantinopoli e del Mediterraneo. Le “colonne d’Ercole” stavano dunque per schiudersi e le nuove navigazioni vietate dagli dèi pagani ad Ulisse potevano essere benedette come imprese “cristiane” e come tali essere celebrate dalla letteratura rinascimentale (M. Cervantes definirà <<poema cristiano>> quell’ “Orlando furioso” che sostituisce il servizio alla Francia di Carlomagno con l’inseguimento di Angelica da parte del paladino cristiano nell’asiatica Cina).

Più concretamente il sogno di Bartolomeo era quello di sbloccare le angustie entro cui lo chiudeva la pentarchia italiana -della quale come <<ago della bilancia>> si sarebbe fatto garante Lorenzo il Magnifico- mediante uno stato cuscinetto tra Adda e Oglio, tra Lario e Sebino (già vagheggiato da suo padre prima che fosse ucciso in quel castello di Trezzo di cui era riuscito ad impadronirsi) come territorio di passaggio verso le regioni atlantiche. Questo sogno, che sarebbe stato parzialmente realizzato da Venezia con l’apertura della strada Priula, fu coltivato dal condottiero, soprattutto attraverso le arti e le lettere  nello spirito del Rinascimento italiano.

3) IL RINASCIMENTO: ERCOLE  “RINASCE” IN B. COLLEONI    (A. Cornazzano 1471).

                  Antonio Cornazzano di Piacenza, letterato di corte del Colleoni, fu il primo biografo del condottiero con il <<Liber de vita et gestis Bartholomei Colei>>, prezioso codice quattrocentesco pergamenaceo conservato nella Biblioteca Civica A. Mai, scritto con caratteri in rilievo d’argento fuso e miniato (la biografia del piacentino fu completata da Pietro Spino di Albino con la “Historia della vita del Capitano Bartolomeo Coglione”  -stampata a Venezia nel 1569-).

Il Cornazzano soggiornò a Malpaga nei primi anni ’70 del ‘400 e, nel quadro dei suoi interessi letterari e filosofici, riferì   -pur con un proprio larvato scetticismo  -che il “Col-leoni” parlava di “Er-cole” come di un antenato della “Coleorum gens”, disegnandone perfino l’albero genealogico. Sono gli stessi anni in cui anche gli Estensi cercavano nella mitologia analoghe discendenze ed è significativo che il marchese di Ferrara, Borso d’Este  -fratellastro di “Ercole”, suo successore- gli abbia fatto visita a Malpaga nel 1469.

E storie dell’eroe Ercole (lo stritolamento del gigante Anteo figlio di Gea, le uccisioni  dell’Idra di Lerna e del toro di Creta) sono scolpite nei rilievi alla base delle due lesene  -simboleggianti le “Colonne d’Ercole”- che fiancheggiano la facciata della cappella funebre. Alla luce della mitografia colleonesca tali figurazioni rappresentano il “superuomo”, nel quale rinasce l’antico eroe, che ha fissato i limiti invalicabili da parte dell’ “uomo” ma che ha dischiuso le strade del mare e del cielo ai nuovi “superuomini”, ai navigatori  del Rinascimento, impazienti di “prendere il largo” << diretro al Sole… dov’Ercole segnò li suoi riguardi acciò che l’ “uom” più oltre non si metta>> (Inf. XXVI°).

Il “sogno” del “Col-leoni”  nuovo “Er-cole” non è più il <<folle volo>> del Medioevo, ma è inverato dalla storia che ora si annuncia, quella che accampa, come protagonisti, Colombo, Vespucci, Magellano, Pigafetta, Galileo;  e come Ercole con le sue 12 fatiche meritò di conquistarsi il cielo degli dèi immortali così il Colleoni, commissionando queste storie all’ingresso della cappella funebre, intende rivendicare per sé come legittima la propria pretesa di memoria imperitura.

4) IL PANNELLO DI ADAMO ED EVA DI G.A. AMADEO                (1474)  RISIGNIFICATO DAL GIORGIONE (1505)

                    La facciata della cappella ha la forma classica del quadrato, chiuso nel lato superiore da una loggetta  -che fa da ponte tra le due lesene- costituita da dodici nicchie (quante furono le fatiche di Ercole ma anche quante furono le tribù d’Israele e gli apostoli della chiesa delle origini) e nel lato inferiore dai dieci rilievi che raffigurano la storia dei progenitori secondo la Bibbia (la creazione di Adamo ed Eva, il peccato originale, la cacciata dal Paradiso terrestre, gli omicidi di Caino e di Lamec)  culminati nel “sacrificio di Isacco” che prelude agli episodi della redenzione  -la flagellazione, la salita al Calvario, la crocifissione, la deposizione, la risurrezione-  rappresentati nel sarcofago interno.

L’impianto complessivo, realizzato dall’Amadeo nel 1474, intende celebrare la caduta e la redenzione dell’uomo sincretizzando mitologia pagana e rivelazione ebraico-cristiana e incentrando l’attenzione sul pannello -contiguo allo stipite sinistro del portale-  che raffigura il Padreterno mentre infligge come castigo ad Adamo la fatica dell’agricoltura e ad Eva i dolori della generazione. Lo storico dell’arte Salvatore Settis nel saggio << “Tempesta” interpretata >> (Torino 1978) ha individuato alcune coincidenze tra il rilievo dell’Amadeo e la tela “La tempesta” (Gallerie dell’Accademia di Venezia) dipinta dal Giorgione trent’anni dopo. L’artista veneto secondo il Settis fu ispirato dal rilievo amadeano ma, alla luce del naturalismo rinascimentale, egli non avrebbe più riconosciuto nella condizione dei due personaggi la punizione divina bensì le personificazioni del Cielo (maschile) e della Terra (femminile), tra le quali, anziché la contrapposizione punitiva evocata nella Genesi, ne avrebbe   rappresentato la serena armonia. Nella tela giorgionesca il Signore celeste  -severo e corrucciato- dell’Amadeo sarebbe stato sostituito dal lampo con il quale Giove annunciava la “tempesta” destinata a purificare la terra e, al posto della genesiaca espulsione dal giardino accompagnata dall’annuncio delle doglie, sarebbe stata raffigurata la madre terra generatrice  col  Caino (Abele non era ancora nato) poppante. Nell’attimo della deflagrazione Giorgione avrebbe dunque esorcizzato il peccato delle origini e opposto al dramma doloroso la felice catarsi.  E doveva essere questo il significato complessivo che lo stesso Colleoni intendeva attribuire al racconto biblico delle origini commissionato  all’Amadeo perché la redenzione cristiana aveva riscattato il disegno divino quando <<In principio Dio creò il cielo e la terra>> e li consegnò all’uomo (Adamo) non predestinato alla morte.
5) MONUMENTO-MAUSOLEO IN MORTE
             L’immortalità, che grazie alle sue mitiche fatiche Ercole aveva raggiunto, fu il sogno che accompagnò il nostro condottiero per tutta la vita e che espresse ripetutamente con la richiesta di ottenere un monumento che ne conservasse la memoria: ancora pochi giorni prima di morire vincolò la Repubblica, che aveva per tanti anni servito, ad erigergli una statua equestre su una pubblica piazza della capitale e a tale scopo lasciò al Senato veneto ben 150 mila ducati -ben più di quelli legati all’allestimento della crociata-. Egli sapeva che la Repubblica non avrebbe potuto soddisfare il suo desiderio che il simulacro fosse innalzato <<in platea Sancti Marci>> perché Venezia, sull’esempio dell’antica Atene, aveva sempre resistito alla glorificazione -nella piazza che doveva essere di tutti- di qualsiasi personaggio per quanto illustre (la richiesta potè essere onorata a Venezia “post mortem” nella seconda piazza,  per estensione e prestigio, quella dei Santi Giovanni e Paolo, con la statua disegnata e modellata dal fiorentino Andrea Verrocchio tra il 1481 e il 1488 e che fu effettivamente inaugurata nel 1496  -è noto che per tale occasione fu consultato perfino Leonardo, il celebre discepolo del Verrocchio, allora impegnato a scolpire la statua equestre di Francesco Sforza su commissione del figlio Ludovico il Moro-). Il divieto del Senato si estendeva anche alla città di Bergamo dove la statua equestre  dovette essere innalzata nel chiuso della cappella funeraria:  sin dal 1483 abbiamo notizia della presenza di una statua equestre marmorea sopra al sarcofago (forse opera del Bramante, la cui presenza a Bergamo è documentata nel 1477), poi sostituita dalla statua in legno dorato scolpita da Siro e Sisto di Norimberga intorno al 1493 e poi collocata  -entro l’anno 1500- sotto un arco trionfale di ascendenza classica, memore degli archi voltati a Roma per onorare i generali vincitori e gli imperatori.

Per la cappella che doveva custodire il sarcofago e la statua egli scelse il luogo più prestigioso della città comunale, quella piazza S. Vincenzo sulla quale dal XII° secolo affacciavano i due edifici civici più rappresentativi  -il palazzo della Ragione e la chiesa di S. Maria Maggiore-  che egli intendeva manomettere per favorire la visibilità della nuova facciata e la visita della propria tomba da parte dei cittadini che percorrevano il tracciato che dalla Città alta scendeva al borgo più popoloso della Città bassa  attraversando il transetto della basilica. Fece perciò abbattere “manu militari” nel 1472 la sagrestia di S. Maria Maggiore che occupava l’area da lui prescelta e affidò al giovane architetto pavese G.A. Amadeo che aveva affinato il gusto decorativo  -proprio dello stile “gotico internazionale”- collaborando con le famiglie Solari e Mantegazza ai due giganteschi cantieri del Duomo di Milano e della Certosa di Pavia.

La facciata colleonesca si stende come un velo ricamato e vibrante di colori accanto all’attiguo protiro campionese, ben più rude e massiccio, che immette nel transetto della basilica: alle masse pesanti di quell’arco ancora sostanzialmente romanico si oppone la gotico-cortese superficie amadeana sulla quale si incastonano preziose losanghe entro il vasto quadrato svuotato al centro dal rosone a sua volta sovrastato da un personaggio guerriero nel quale è riconoscibile sia il santo patrono di Bergamo sia lo stesso condottiero, che  -grazie all’ambivalente significato- può mostrare la sua immagine alla piazza che gliela aveva vietata. Identificandosi con il santo protettore nella facciata rivolta alla città, il Colleoni laurea se stesso “patronus” dei cittadini di Bergamo, ma soprattutto, collocandosi immobilmente sul punto più in alto del rosone che simboleggia il giro eternamente rotante del Sole, egli intende rappresentarsi come l’eroe che ne ha arrestato il corso diurno.  Il significato di questo arresto è spiegato storicamente dalle due edicole laterali con i busti  clipeati di Cesare e di Traiano che nella allegoria romanica personificavano la “fortezza” e la “giustizia”  -le virtù cardinali di un ideale condottiero- ma che, nella nuova civiltà “rinascimentale”, risultano gli attributi storicamente incarnati nella biografia dell’illustre defunto. Come conferma l’iscrizione posta sulla lastra di piombo che è stata trovata nell’esumazione del 1969 all’interno della cassa  -accanto alla spada, agli speroni e al bastone di comando- e che recita <<imperavit  annos XIV>>  (parole che compaiono anche in facciata sotto i busti di Cesare  -<<imperavit annos V>>- e di Traiano  -<<imperavit annos XXIX>>, scolpite da un successore dell’Amadeo), il Colleoni, fermando il giro eterno degli anni solari, può gloriarsi di aver superato in qualità di comandante militare la somma degli anni di potere vissuti da quei due “imperatores”, meritandosi così un privilegio tanto più singolare in una “repubblica” che, per scongiurare i rischi di “signoria”, prevedeva il principio statutario dell’annualità nell’avvicendamento delle cariche.  Questo singolare privilegio viene esibito con l’identificazione del condottiero non tanto con il soldato cristiano Alessandro sovrastante ma addirittura con il Sole, che ha continuato a girare per ben ventiquattro annualità  prima che le basi delle edicole dei due Cesari, incastrandosi nel cerchio, ne interrompessero con alla morte di lui  il giro diurno.  E perché tale privilegio fosse ostentato a tutta la città, nel 1474  -un anno prima della morte-  egli avanzò, senza successo,  la petizione al Consiglio comunale di demolire il palazzo della Ragione (e di ricostruirlo nel sito degli attuali giardini del palazzo vescovile) in modo che chiunque fosse giunto dal borgo Pignolo  -cioè dal borgo  rivolto verso il capoluogo veneziano-  nella piazza su cui si affacciava il palazzo del “podestà”  -cioè del rettore veneto dotato di mandato annuale-  dovesse stupirsi  trovandosi di fronte ad una facciata che onorava i ventiquattro anni del suo mandato: sarebbe stato così ribaltato il significato di una piazza con funzione civile in spazio sacrale destinato a immortalare il proprio solare mausoleo.

6) LO SPAZIO INTERNO:  DALLA CELEBRAZIONE PAGANA DEL “SUPERUOMO” ALLA PIETAS CRISTIANA

Nella cappella coabitano i due temi funerari dell’Umanesimo pagano e cristiano:
da una parte il “mausoleo” pagano (il nome derivante dal monumento sepolcrale del satrapo persiano “Mausolo”  -edificato ad Alicarnasso capitale della Caria e divenuto  una delle “sette meraviglie” del mondo- era stato applicato ai più celebri luoghi di sepoltura antichi, da quello di Augusto a Roma a quello di Teodorico a Ravenna), dall’altra sacello cristiano destinato alla meditazione e ai suffragi. La stessa facciata, per corrispondere al duplice significato, doveva presentarsi sia come un diaframma luminoso incentrato sul rosone solare con dodici raggi (quante sono le ore del sole diurno completate all’interno dalle 12 ore notturne), sia come il buio portale  -che introduce nello spazio misterioso del defunto destinato alla risurrezione rivelata dalla fede cristiana-.  Sotto al rosone il timpano  che corona il portale presenta Dio Padre  circondato da Cherubini  in atto di accogliere il personaggio, che, entrando nel sacello, ha varcato il confine tra la vita terrena e quella dell’aldilà.  I timori che accompagnano l’ora del trapasso, segnata cristianamente dal “giudizio”,  sono scongiurati sia dalla immagine del serpente di Mosè (secondo il racconto biblico dell’ “Esodo” Mosè aveva sollevato  come “salus vitae” un serpente con funzione salvifica perché alla sua vista il popolo, che nel deserto gli si era ribellato, fosse liberato dalla punizione letale dei velenosi serpenti)scolpita nel tamburo esterno sovrastante la facciata, sia dal simulacro della vergine Maria collocato sopra la lanterna della cupola. 

Preparato dai messaggi esibiti davanti e sopra la facciata, il visitatore che varca il portale si trova in uno spazio cubico  -volume corrispondente al quadrato esterno- che richiama tanto la tipologia brunelleschiana della cappella Pazzi di Santa Croce e della sagrestia vecchia di San Lorenzo a Firenze quanto il più recente vano della filaretiana cappella Portinari di San’Eustorgio a Milano (pianta quadrata con annessa scarsella per l’altare pure quadrata). Si tratta di uno spazio raccolto (situato tra l’alto arco  -voltato sopra il sarcofago e la statua equestre- e il rosone che sovrasta il portale) attraversato dalla luce che dal rosone si proietta sullo sfondo blu  -della parete retrostante la statua cavalcata dal condottiero- allusivo al cielo delle ore notturne, quando il sole resta nascosto agli umani.  La collocazione della propria effige entro il percorso del sole  -l’astro che “tramonta” ma “non muore”- doveva stimolare la meditazione dei visitatori giunti davanti al sarcofago del defunto sia nella direzione paganeggiante dell’immortalità conseguita da Ercole sia in quella cristiana della fede in Cristo morto e risorto.

7) COLLEONI  “REGI-SOLE”

                   La lettura paganeggiante della biografia colleonesca ha dato credito perfino alla leggenda della scomparsa delle spoglie mortali dal sarcofago, che in realtà furono solo recentemente ritrovate  -nel 1969- sulla scorta delle indicazioni offerte dal volume di Angelo Meli <<Bartolomeo Colleoni nel suo mausoleo>> pubblicato nel 1966 ( nella cassa furono rinvenuti  -come detto sopra- anche gli speroni, il bastone di comando, la spada, e la lastra funeraria con la data esatta della morte, avvenuta il 3 novembre 1475). 

Nella cappella ricorre l’immagine del “regisole”, cioè dell’uomo a cavallo che con il suo scettro guida il corso diurno e notturno del Sole. E’ un soggetto pagano, di origine orientale, introdotto a Roma nel III° secolo dagli imperatori Severi (e ripresa da quel Costantino che nel IV° secolo avrebbe sostituito la festa del “Sole Invitto”  -celebrata il 25 dicembre- con la festa del Natale cristiano), con molta probabilità suggerito al Colleoni dal suo architetto e scultore, il pavese G.A. Amadeo che nella piazza del Duomo a Pavia  -già capitale ostrogota- vedeva campeggiare un “Teodorico regisole” (la statua di Teodorico, scambiata con quella di Costantino, fu demolita nel 1796 dai soldati di Napoleone e sostituita dall’ “albero della libertà”) ricostruito nel 1937 nello stesso luogo ad opera di Francesco  Messina. Al condottiero bergamasco, che amava riconoscersi in Ercole e nelle imprese da lui compiute al largo delle “colonne d’Ercole”, non doveva dispiacere il paragone con l’eroe “regisole”, all’interno della cappella che doveva ospitare il proprio monumento equestre proprio nel percorso notturno del sole, tanto più perché le scienze (la fisica e l’astronomia) del tempo attribuivano all’astro celeste quella essenza eterea che gli assicurava l’incorruttibilità e perché questa immagine poteva conciliarsi con qualche episodio raccontato dalla Bibbia. Giuseppe Maria Crespi  -detto “Lo Spagnolo”- nel 1738 fu incaricato dai rettori della Cappella di sostituire un affresco cinquecentesco di identico tema, ispirato dalla biografia cornazzaniana che aveva avvicinato il Colleoni a Giosuè. Giosuè, che con il braccio alzato ordinò al sole di fermarsi per consentirsi altre ore di luce necessarie per conseguire la vittoria di Gabaon contro i re amorriti che la assediavano, lo stesso gesto leggendariamente compiuto dal Colleoni  per concludere vittoriosamente la battaglia della Riccardina del 1467- : come Dio stesso era intervenuto alterando l’ordine del firmamento da Lui stesso creato, a favore di Giosuè  -quale strumento per attuare i Suoi alti progetti nella storia umana- così sarebbe  intervenuto,  nella battaglia che secondo i disegni divini doveva pacificare l’Italia, a favore dell’ “imperator regisole” conferendo anche a lui il privilegio di fermare le ore del Sole. 

8) LA REINTERPRETAZIONE AL FEMMINILE DEI DODICI RAGGI NOTTURNI 
              Con la sua statua equestre, collocata come la figura di Giosuè tra il sole e la luna, tra il giorno e la notte, il condottiero cristiano intendeva tuttavia riconoscere la ben più sostanziale corrispondenza tra la propria vita e quella di Cristo  -culminata nella passione, morte e risurrezione- come dimostrano i rilievi del sarcofago, in particolare quello amadeano della “Flagellazione”, che rappresenta  -sopra al Colleoni nell’atto di contemplare Gesù flagellato- una statua equestre simile a quella realmente esistente nella cappella sotto l’arco in asse con il rosone.  Il rilievo raffigura un uomo a terra che si è allontanato dal personaggio a cavallo che con il braccio elevato comunica il proprio comando al Sole: è l’ “uomo Colleoni”, colto a 77 anni d’età  -l’anno all’incirca dell’esecuzione dell’opera- che, dopo essere sceso da cavallo si prostra fino a terra davanti al Cristo flagellato e al centro della soldataglia sghignazzante  -qui identificata con il gruppo di carnefici incaricati da Pilato di flagellare Gesù e di irriderne la regalità-  regge con la mano una torcia che con la sua luce gli mostra i tormenti cui Gesù è sottoposto e lo fa in tal modo partecipe della stessa umiliazione.

Il “superuomo”, che si esibiva perfino attraverso il blasone come onnipotente, svela ora, alla luce della rivelazione cristiana, il suo vero volto, quello che l’età avanzata e  i dispiaceri della vita familiare hanno messo a nudo  -soprattutto negli ultimi cinque anni di vita- seguìti alla morte nel 1470 della quindicenne prediletta figlia Medea e nel 1471 dell’amata sposa Tisbe. Fu proprio per dare pia sepoltura alle congiunte che Bartolomeo affidò il primo incarico all’Amadeo, quello di scolpire il sepolcro di Medea, nel santuario domenicano della Basella, vicino alla propria residenza di Malpaga (sepolcro trasferito nella cappella bergamasca nel 1842). Nell’effigie rappresentata dall’artista pavese sul coperchio della cassa marmorea Medea è coperta da vesti trasparenti come ali di libellula e colta nell’atto di dormire in un placido sonno che dissolve in leggerezza l’ordine tetragono dettato dal sottostante sarcofago: l’Amadeo  -probabilmente ispirandosi al monumento funebre di Ilaria del Carretto realizzato nel 1407 nella basilica di S. Martino a Lucca in stile gotico internazionale dal senese Jacopo della Quercia su incarico del marito Paolo Guinigi signore di Lucca- ha reso nelle sembianze della giovane figlia la mutata sensibilità del guerriero che ha distolto il pensiero delle armi per mostrare l’altra più vera sua anima, capace di struggente gentilezza.

9) L’ “ERCOLE RINATO”  BENEFICA LA CITTADINANZA CON LA CANALIZZAZIONE DELLE    ACQUE

                  Nel corso della sua lunga vita il Colleoni è cambiato non solo nei suoi sentimenti ma anche nella coscienza della propria funzione nella storia del tempo: se conserva fieramente il titolo di <<imperator exercitus cristianorum>>, egli sa  -come poco dopo il navigatore C. Colombo che affiggerà la croce sulle caravelle per un’impresa affatto nuova- che la crociata armata è finita e che le nuove battaglie cristiane vanno combattute con le opere di pace. Il suo nuovo modello è ora il re Davide (l’ “Oratio funebris” recitata alla sua morte lo ricorda come <<David rex Pacis…totam Italiam pacavit>>) che ha ormai sostituito quello di Ercole. 

            Dal 1456 aveva acquistato  -da una proprietà della Repubblica Serenissima situata sulla sponda sinistra del Serio a una decina di chilometri da Bergamo- il Castello di Malpaga (affidandone al cremonese Bartolomeo Gadio il restauro) e ottenuto il riconoscimento feudale su Urgnano, Cologno, Martinengo e Romano: mentre a Malpaga gestiva una corte degna del proprio titolo di “imperator” ricevendo sovrani e duchi (Marcello Fogolino vi illustrerà ad affresco il ricevimento del re Cristiano II° di Danimarca), si adoperava per migliorare l’agricoltura del territorio circostante combattendo la siccità che spesso lo affliggeva. Al Colleoni si devono molte delle rogge che irrigano ancor oggi la pianura bergamasca: dopo aver migliorato l’antica derivazione dal Serio poco sotto Seriate, provvide ad ampliare la roggia Morlana che, giunta a Bergamo, diede inizio al ramo detto “roggia Colleonesca”  -diretto verso Verdello e Arcene- e al ramo detto “roggia Curna”  -verso Curno e Ponte S. Pietro- (un altro canale acquistato dal Colleoni è quello, alimentato dal Serio presso Villa di Serio a beneficio delle terre di Pedrengo, che il nipote di Bartolomeo (figlio della figlia Ursina) Francesco Martinengo Colleoni, acquisendo il titolo di “conte di Borgogna” avrebbe denominato “roggia Borgogna”).      Al Colleoni poi si devono i restauri realizzati tra il 1469 e il 1471 dei “bagni di Trescore” in Val Cavallina, sorgenti termali già sfruttate in età antica, ma allora in stato di completo abbandono. Meditava, prima che la morte lo cogliesse, di derivare anche dal Brembo un grande canale che, evitando l’Adda ad ovest avrebbe dovuto irrigare i paesi dell’Isola (il territorio, compreso tra l’Adda e il Brembo, patria d’origine del condottiero) e di ricavare ancora dal Brembo un naviglio che, entrando nel Po attraverso il Serio, avrebbe potuto assicurare la navigazione fino a Venezia (progetti non più attuati a causa dell’occupazione francese della Lombardia nel 1499 e della “lega” antiveneziana di Cambrai del 1508).  Per le opere e i progetti fluviali e termali l’ultimo Colleoni verrà ricordato, oltre che come “nuovo Davide”, anche come “nuovo Mosè” ( tra gli stalli del coro della cappella bergamasca una tarsia intagliata da Giacomo Caniana nel 1773 lo celebra in   Mosè che fa scaturire l’acqua dalla roccia per dissetare gli Ebrei nel deserto).

10)  IL “LUOGO PIO DELLA PIETA’ ”  

                    Le due rogge “Colleonesca” e “Curna” i sono state di proprietà del “Luogo Pio della Pietà”  -al quale pervennero da testamento in data 27 ottobre 1475- e  affittate dallo stesso agli utenti, tenuti a provvedere al loro riparo (di fronte all’usurpazione di queste acque  i presidenti del Luogo Pio si rivolsero più volte con successo all’autorità di Venezia che  -tramite banditori inviati in tutte le località interessate ai corsi d’acqua- provvide alla salvaguardia dei diritti).  Il “Luogo Pio” era stato fondato dal Colleoni nel 1466 con la “Donatio inter vivos”  alla città di Bergamo avvenuta nel palazzo del Podestà alla presenza dello stesso Podestà, del Capitano veneto e dei consiglieri appartenenti alle più nobili famiglie di Bergamo (dai Colleoni ai Rivola, dai Suardi agli Albani, dai Brembati ai Grumelli). La “donatio” del 1466  -che conteneva l’enumerazione di tutti i beni, posseduti - acque, case, dazi, ecc.- il cui usufrutto doveva essere annualmente distribuito per lo “scopo benefico” stabilito dal donatore- fu perfezionata alla morte del condottiero (1475) con le  <<sue ultime volontà>> che prevedevano tra altre disposizioni (come il numero degli amministratori del patrimonio benefico, che dovevano essere sette, uno dei quali appartenente alla famiglia Colleoni) che con le due rogge succitate anche la casa, acquistata dal Capitano a Bergamo  e da lui abitata quando si recava in città, dovesse passare all’Istituto della Pietà.  

Lo “scopo benefico” stabilito dal donatore era quello di erogare doti alle fanciulle povere nate nel territorio di Bergamo in modo di assicurare con il legittimo matrimonio la stabilità familiare delle stesse. E’ Medea la chiave che può risolvere la contraddizione di un signore della guerra che fonda un Istituto della Pietà a vantaggio di fanciulle diseredate: dopo le innumerevoli violenze perpretate dalla soldatesca di ventura dei suoi eserciti  su fanciulle povere e su giovani spose, il tenero padre allargava la sua paternità dalla prediletta Medea allora adolescente e dalle altre sue numerose figliole a tutte le fanciulle bisognose della città consentendo ad esse di sposare l’uomo amato e a sé la grata memoria delle nuove generazioni. A questa “pietas” materializzatasi nell’ “Istituto della Pietà” il vecchio Colleoni affida la propria sopravvivenza “post mortem” ormai saldamente radicata sulla carità cristiana, (simboleggiata ancor oggi -all’ingresso della “casa” da lui donata- da una “Pietà” di Antonio Boselli che sotto ad un Cristo in piedi sul sarcofago riporta le parole “Pietati dicata domus”). 

L’Istituto a sua volta appartiene alle “opere” da sempre raccomandate dalla Chiesa cattolica  -come meritevoli di salvezza per chi le compie- ma storicamente si collega con il Consorzio laicale della “Misericordia Maggiore” fondato nel 1263 a Bergamo  -da Pinamonte da Brembate, frate  del convento domenicano dei S.S. Stefano e Domenico- e trasferito nel 1449 in via Arena dalla cui sede amministrava la stessa basilica di S. Maria Maggiore, accanto alla quale Bartolomeo decise di collocare la cappella della sua sepoltura col fine di perpetuare la memoria di sé e delle proprie opere benefiche.  

L’ingente patrimonio del “Luogo Pio”, che aveva come primo scopo quello di dotare le fanciulle povere, non avrebbe dovuto trascurare l’officiatura e il decoro di tale cappella (in un codice membranaceo del XVI° secolo conservato nella sede dell’Istituto nel quale è riportato il primo inventario completo dei beni mobili ed immobili del Luogo Pio, sono elencati tutti i preziosi paramenti e i beni della cappella), il cui interno nel XVIII° secolo potè così essere radicalmente rinnovato con gli affreschi tiepoleschi, con gli stucchi di artisti ticinesi della cupola, con le tele alle pareti (che aggiornano nello stile la figura e le opere del condottiero avvicinandola a personaggi biblici, come il Giosuè dello “Spagnolo”  -1738- o il Davide di G.B. Pittoni  -1475-) e con i mobili intarsiati tra il 1770 e il 1785 da Giacomo Caniana.

11) ALESSANDRO MARTINENGO “FIGLIO ADOTTIVO”

        DEL COLLEONI

        Con il testamento rogato nel castello di Malpaga il 27 ottobre 1475 dal notaio Antonio Tiraboschi il Colleoni (mentre confermava e integrava i lasciti già legati con la “donatio” al Comune di Bergamo del 146)  istituì quali eredi universali le due figlie Caterina e Isotta, nonché i nipoti Alessandro ed Estore figli dell’altra figlia Ursina coniugata con Gerardo Martinengo. Tra tutti gli eredi però il prediletto risultò Alessandro  che dal testatore   -che non aveva avuto figli maschi-  viene dichiarato “figlio adottivo” e che , come tale, finì per entrare in possesso del castello di Malpaga.  

Alessandro ereditò dal nonno e “padre adottivo” anche una speciale predilezione per i frati domenicani (nel 1456 il condottiero aveva fondato e beneficato il convento domenicano della Basella dove Medea e Tisbe ebbero la loro prima sepoltura) che a Bergamo avevano fin dal 1220 la loro sede principale  presso la porta S. Giacomo (anche al convento di Bergamo Bartolomeo aveva donato alcuni terreni).  Nel 1504 il convento bergamasco nominò Alessandro come proprio “patrono”, consentendogli di mettere il suo blasone nella cappella maggiore che gli venne anche riconosciuta come  mausoleo per la propria famiglia (nel 1523 vi vennero accolte le spoglie della moglie veneziana Bianca Mocenigo e nel 1527 quelle dello stesso Alessandro  che nel 1561  -con la demolizione del convento imposta da Venezia per l’edificazione delle mura- furono trasferite insieme a quelle della moglie alla Basella). Negli anni del patronato di Alessandro (1504-1527) il frate domenicano Damiano Zambelli  -della famiglia di “falegnami” originaria di Endenna in val Brembana- lavorò per il coro della chiesa, che risultò una celebrazione, oltre che dei santi patroni Stefano e Domenico, anche del nuovo patrono Alessandro Martinengo Colleoni (rappresentato in un dossale come capitano di cavalleria  -in sella alla sua cavalcatura tutta bardata-  nel cortile del proprio castello di Malpaga). 

Nel 1512 Alessandro affidava  dietro compenso di ben 500 ducati d’oro a Lorenzo Lotto  -conosciuto attraverso i domenicani marchigiani- la grandiosa pala (del peso di complessivi sette quintali, costituita da 25 tavole sorrette da un sistema ad incastro e congiunte da farfalle in legno di noce poste in controfilo), che rappresenta l’ “Incoronazione della Vergine” ma che è anche un omaggio al committente (perché la  mano della Vergine si allunga maternamente protettiva fino a raggiungere lui  -in veste di S. Alessandro che calpesta il bellicoso elmo dal quale fuoriesce un ramo di pacifico ulivo- e la sua sposa Bianca -in veste di S. Barbara che offre la torre del suo martirio-) ma che  è soprattutto un’esaltazione di Venezia per la pace raggiunta nel 1512 dopo tre anni di occupazione francese. Aldisopra dei due angeli che incoronano la Vergine appare infatti la balaustra circolare  (sottostante alla cupola aperta verso il cielo, derivante dall’esempio mantegnesco della “Camera degli Sposi” del 1474) dalla quale si affacciano altri due angeli dalle cui mani pendono una bilancia intrecciata a rami d’ulivo con inserita una spada  -simboli della giustizia “divina” (l’aggettivo si legge nel vicino cartiglio) attuata dalla Serenissima-  e un giogo “suave” (l’aggettivo latino si legge nell’altro cartiglio) che è non solo quello della legge di Dio ma anche del buon governo veneziano. Alessandro Martinengo non poteva celebrare con maggiore efficacia il leale servizio prestato dal nonno e “padre adottivo”  -prima con le armi e poi con la pace-  alla sua Serenissima Repubblica.
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